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Identikit di candidati e aspiranti 

Comincia adesso 
la grande corsa 

per la Casa Bianca 
La rinuncia di Edward Kennedy e il silenzio dell'incerto Reagan: 
così ha avuto inizio la competizione presidenziale del 1984 Edward Kennedy 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il 1963 — anno chiave 
per capire come si correrà la gara presi
denziale del 1984 — si apre con due 
grandi vuoti: quello lasciato dalla ri
nuncia di Edward Kennedy, il più forte 
tra i potenziali candidati del partito de
mocratico, e quello lasciato dal silenzio 
di Ronald Reagan che questo stesso po
sto occupa nel versante repubblicano. 

Il presidente in carica, per giustifi
care 11 proprio riserbo, dice che se an
nunciasse ora l'intenzione di ripresen-
tarsl tutti 1 suol atti di qui alla fine 
dell'84 verrebbero Interpretati in chiave 
elettorale e se comunicasse prematura
mente 11 proposito di non concorrere 
più ammetterebbe una sorta di falli
mento. La giustificazione è ben conge
gnata, ma non è quella vera. In realtà, 
Reagan non ha lasciato trapelare le sue 
intenzioni perché non ha capito ancora 
se potrebbe vincere un secondo manda
to. E questo, a parere degli esperti, di
penderà dallo stato dell'economia ame
ricana un anno prima delle votazioni 
per la Casa Bianca. Se la depressione 
sarà finita e il meccanismo produttivo 
tonvrà a girare a un buon ritmo, Rea
gan potrà tentare con qualche speranza 
di successo. Altrimenti, gli converrebbe 
lasciare il campo ad altri concorrenti. 

Ai primo posto 
Bush, il vice 

L'elenco dei pretendenti alla succes
sione non è molto lungo. Al primo posto 
c'è 11 vice-presidente George Bush, che 
fu battuto da Reagan nelle primarie per 
le elezioni del 1980. Sta assolvendo bene 
la funzione (ma i maligni dicono che 
quella di vice-presidente è la carica più 
inutile, fino a quando il presidente non 
muore), ha un passato rispettabile co
me ambasciatore all'ONU, plenipoten
ziario a Pechino, direttore della CIA. 
Non è molto amato dall'estrema destra 
repubblicana nonostante non possa as
solutamente essere defluito un liberal 
giacché ha sostenuto Ni.xon fino alla vi
glile delle dimissioni, è favorevole alla 
pena di morte, è contrario alla restrizio
ne del controllo sulle armi individuali. 
È il classico «wasDì (bianco anglosasso
ne di origine, profestante), carico di sol
di (nel 1979 dichiarò di possedere una 
ricchezza di un milione e 800 mila dol
lari, pari a due miliardi e mezzodì lire), 
ma cor. una personalità poco dotata 
delle capacità suggestive che un politi
co nell'era dei «mass media» deve avere. 
Nell'anno delle elezioni toccherà i ses
santa e conio il suo coetaneo Jimmy 
Carter ha la mania dello jogging. Nella 
scorsa campagna elettorale non riuscì 

mal a Impensierire Reagan, nonostante 
avesse definito la •reaganomlcs» come 
la politica economica dello stregone. 

Ai nastri di partenza repubblicani si 
presenterà un altro dei personaggi che 
furono sconfitti da Reagan nella sele
zione precedente, Howard Baker, at
tualmente capo della maggioranza del 
Senato. Uomo assai abile con un curri
culum che gli consente di mescolare le 
simpatie (e le antipatie) dei conservato
ri e dei moderati, ha lo stesso difetto di 
Bush, quello di non saper suscitare con
sensi entusiastici. Ha sostenuto, in con
trasto con i reazionari, il trattato che 
restituirà a Panama l'omonimo canale, 
ma si è opposto al trattato per la limita
zione delle armi nucleari, ha condiviso 
tutte le scelte della guerra vietnamita 
ma è stato un sostenitore delle leggi sul 
diritti civili. Gli manca però il lascino 
del capo. E la grinta. 

Questa non manca ad Alexander 
Hairj, l'ex segretario di Stato che so
prattutto d i quando si è dimesso cerca 
di occupare lo spazio lasciato scoperto 
sulla destra dalle frizioni intervenute 
fra Reagan e gli ultraconservatori. Ma 
la sua ambizione ir: ̂ frenabile e non 
mascherata, la sua capricciosità, la sua 
rozzezza, e infine la sua stessa rottura 
col presidente in cariba non lo avvan
taggiano di certo. 

Molte più carte di lui ha il suo succes
sore, George Shultz, il ministro con la 
maggior esperienza di governo e il 
maggior prestigio internazionale sin 
dagli anni in curgestì la politica econo
mica dell'amministrazione Nixon, Il 
paziente ricucitore degli strappi subiti 
dalla politica estera americana in Ame
rica Latina e nel Medio Oriente, Il tipico 
uomo da équipe che non ha il gusto di 
Haig per il proscenio anche se perfino le 
cariche occupate alla testa di una .cor
poration» potente come la Bschtel gli 
consentirebbero di nutrire grandissime 
ambizioni Ma una cosa è governare e 
un'altra è diventare il capo~deH'Ameri-
ca o almeno, come Reagan sa fare alla 
perfezione, recitare bene questa parte. 
Contro Reagan, in definitiva, può gio
care l'ulteriore deterioramento dell'e
conomia e, insieme, il bisogno diffuso 
di trovare un nuovo uomo-simbolo. Ma 
contro i suoi potenziali concorrenti gio
cano (salvo che per Halg) la correspon
sabilità piena nel reaganlsmo e !e mi
nori capacità di recitare sulla scena del
la Casa Bianca. 

Se 1 democratici dovessero semplice
mente scegliere un candidato da con
trapporre a Reagan o a chi per lui, le 
cose sarebbero abbastanza semplici. 11 
ritiro di Ted Kennedy ha lasciato Wal
ter Mondale in posizione di netto van
taggio su tutti 1 possibili antagonisti. 
Ma questo vantaggio, che allo stato del

le cose sembra quasi incolmabile, quan
to potrà resistere? Ptta sull'ex vice-pre
sidente di Carter la sconfitta del 1980. 
oltre che 11 suo pallido carisma. E non 
c'è dubbio che l democratici, se vorran
no tornare alla Casa Bianca dovranno 
affidarsi a un uomo non azzoppato da 
un insuccesso elettorale, più «nuovo» e 
più trascinatore di questo Mondale che 
pare fatto apposta per essere 11 secondo, 
non il primo. Questo handicap non af
fligge soltanto lui, ma anche gli altri 
concorrenti. Il loro basso Indice di po
polarità non dipende soltanto dal fatto 
che la gara non è ancora cominciata ma 
dalle caratteristiche e dai difetti delle 
loro rispettive personalità. Gary Hart, 
Ernest Holltngs, John Glenn, Alan 
Cranston sono senatori più o meno del
lo stesso calibro, ed equivalente è lo 
spessore politico di Reubin Askew, un 
e>: governatore e parlamentare della 
Florida. 

II fascino 
dell'astronauta 

Forse l'uomo più moder"i e più dota
to delle Idee nuove che l politologi re
clamano dai democratici e Gary Hart, 
se non altro perché sembra meno sug
gestionato dalle nostalgie del keynesi
smo e del «welfare» che fecero le fortune 
del partito di Roosevelt, di Kennedy e 
del Johnson della «grande società». Ma 
di questo gruppo di concorrenti forse il 
personaggio più modellabile come can
didato democratico per l'84 è l'ex astro
nauta John Glenn, forse il solo che può 
presentarsi sulla scena per recitare la 
parte di simbolo dell'America che ha 
conquistato lo spazio e vinto la sfida 
tecnologica dell'URSS. 

E stato Kennedy a confidare agli a-
mici che Glenn, già ufficiale di carriera, 
totalmente privo di doti oratorie, mode
rato-conservatore ben accetto, ovvia
mente, ai militari, sembra 1! personag
gio più adatto ad incarnare la parte del-
l'Eisenhower democratico di cui l'Ame
rica avrebbe bisogno nel prossimo tur
no presidenziale. Sarebbe l'uomo ideale 
per rimpiazzare Ronald Reagan e siste
mare gli sconquassi che la sua presi
denza sta producendo e produrrà in po
litica estera, nell'economia, nella socie
tà per effetto della grande corsa al riar
mo e dei tagli inflitti all'assistenza e al 
•welfare». Poi nel 1988 toccherebbe a 
Ted Kennedy chiudere gli anni dell'av
venturismo e della mediocrità. La moti
vazione vera del »grande ritiro» stareb
be, in definitiva, nella combinazione di 
questi due slogan: c'è sempre un Ken
nedy nel vostro futuro e c'è sempre una 
presidenza nel futuro di un Kennedy. 

Aniello Coppola 

Sul piano interno e internazionale 

Andn I I I iv affronta 
un anno difficile 
per i sovietici 

Tra la gente vi è una diffusa speranza di cambiamento - I proble
mi decisivi: situazione economica e sviluppo della distensione 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sarà un anno dif
ficile, non occorre essere ln~ 
dovlnl per profetizzarlo. Ep
pure l'Unione Sovietica en
tra nell'83per una porta che 
fino a qualche mese fa era 
del tutto Imprevedibile. VI 
entra con una speranza di 
cambiamento e riesce a farsi 
largo tra le molte preoccupa
zioni e inquietudini che dan
no Il tono e 11 colore al qua
dro. 

Quanto è diffusa questa 
speranza di cambiamento? 
Nessuno può dirlo con sicu
rezza: qui non ci sono Indagi
ni di opinione. Noi, dal no
stro punto d'osservazione, 
possiamo tranquillamente 
dire che non c'è una sola per
sona, tra le tante che abbia
mo occasione di frequentare, 
che, in forme varie, non la 
manifesti. Juri Andropov ha 
dato finora l'Impressione di 
capire quello che vuole e di 
volere quello che fa. La gente 
di questo paese, per lontana 
acquisizione e prove ripetute 
e dolorose, non sembra di
sdegnare una mano severa e 
una guida autoritaria. Pur
ché porti ordine, purché si ri
solva In un miglioramento 
della situazione materiale, 
purché tenga lontano 11 peri
colo di guerra. Gli intellet
tuali possono forse estendere 
e dilatare a piacimento l'arco 
delle attese ma non c'è chi 
nega che II nocciolo della a-
spettativa generale si con
centri su questa terna fonda
mentale. Non è spiaciuta — 

tutt'altro — neppure la di
mostrazione di stabilità isti
tuzionale che la successione 
a Leonid Breznev ha saputo 
dare: segno di una 'tenuta' 
anche politica che continua 
a manifestarsi all'interno 
delle regole del gioco che so
no state fissate da tempo. 

Ma il punto è proprio que
sto, ci si comincia a doman
dare, da più parti, se queste 
regole bastino ancora a lun
go; se il gruppo di problemi 
decisivi lasciati irrisolti dalla 
lunga parentesi brezneviana 
e che giungono tutti insieme 
a maturazione in questi an
ni, anche in questo 1983, pos
sa essere sciolto senza tocca
re aspetti strutturali che pu
re hanno consentito per oltre 
sessant'anni una crescita e-
conomica formidabile e che, 
oggi, si rivelano inadeguati a 
fronteggiare il futuro. Il con
solidamento della direzione 
di Andronov si dovrà fare 
proprio nel pieno di un pro
cesso di contrazione dei rit
mi di crescita dell'economia, 
in mezzo a un cambio di ge
nerazione che sta portando 
alla ribalta una generazione 
di tecnici più qualificati dei 
loro predecessori ma con un 
livello di tensione politica di 
gran lunga Inferiore, più di
sincantati, delusi, incerti. Un 
rilancio politico, ideale, una 
Impostazione che voglia 
sciogliere i nodi andando ol
tre le mosse più appariscenti, 
alla radice dei problemi, 
comporterà frizioni, tensio
ni, reazioni. Quest'anno dirà 

se Andropov ha voluto e po
tuto aprire uno o più capitoli 
di questo libro e se avrà sa
puto trovare le necessarie al
leanze per avviare un risana
mento reale 

Sarà un anno decisivo per 
l'intero piano quinquennale: 
quello in cui si cercherà di 
invertire le tendenze negati
ve. Ma si decide nei prossimi 
mesi se l risultati del quin
quennio saranno o no irri
mediabilmente lontani da 
quelli preristl nel 1980. 

Eppure, nonostante tutto, 
l'URSS ha dimostrato di po
ter arrivare alle soglie dell' 
anno 'epocale' di orwelliana 
memoria. C'è ora il ponte di 
questi dodici mesi da quei 
1984 che Amalrlk riteneva Ir
raggiungibile per l'URSS di 
Leonid Breznev; quello stes
so 1984 che le previsioni e-
nergetlche della CIA indica
vano come l'anno di svolta, 
oltre il quale la fame di ma
terie prime energetiche a-
irebbe spinto l'hnlone So
vietica a guardare al campi 
del petrolio arabo. Previsioni 
un po' sciocche, ma molto 
pericolose, che pretendono di 
forzare t ritmi di questo pae
se ben al di la delle sue stesse 
capacità di percezione del 
tempo e della storia. Perico
lose — a ben vedere — pro
prio per questo. Come lo è la 
pretesa di metterlo in ginoc
chio con sanzioni che trascu
rano quale Immenso, sconfi
nato retroterra di spazio, di 
forze umane, di risorse natu
rali riescono a fare da valvo

la di sicurezza per ogni stra
tegia politica mondiale ela
borata nel palazzi del Crem
lino. 

Sono dunque difficoltà e 
speratize che si Intrecciano. 
Forse il 1983 riaprirà, ad Est, 
la più lunga frontiera dell' 
URSS. Forse ti 'grande vici
no' romperà l'accerchia
mento — psicologico non 
meno che militare — e con
sentirà ad aprire una fase 
nuova del rapporti tra 1 due 
colossi socialisti. Potrebbe 
diventare questa una delle 
speranze più concrete, un 
mutamento straordinario 
nella fisionomìa strategica 
del globo. 

All'altra estremità, rima
ne una Polonia non pacifi
cata, In equilibrio precario 
sul filo di un compromesso 
mai siglato, di una tregua tra 
combattenti esausti che non 
promette nulla di buono. A 
sud un contingente militare 
fuori dai confinì, prigioniero 
tra le valli dell'Afghanistan 
inattesa di una soluzione po
litica che Mosca vorrebbe, 
oggi più che nnal, ma che non 
conviene a Washington rea
lizzare: troppo è stato ti ter
rore, troppo 11 vantaggio 
concesso all'avversarlo, per 
poter sperare che questi se ne 
privi spontaneamente. 

Tre fonti su cui è per ora 
difficile cogliere un'impron
ta specifica, una soluzione di 
continuità che consenta di 
riconoscere la mano del nuo
vo leader sovietico. Solo sul
l'Afghanistan Andropov ha 
dato un segnale netto, pro
prio durante t funerali di 
Breznev, Incontrando in ra
pida successione Zia Ul-Haq, 
Karma/, Indirà, tre protago
nisti necessari ma, appunto, 
non ancora sufficienti per 
una soluzione politica. 

Ma è anche un anno, que
sto 1983, che potrà rivelarsi 
decisivo per le sorti dell'equi
librio strategico se a Ginevra 
non si riuscirà a spezzare la 
paralisi della trattativa. Le 
basi dei nuovi missili ameri
cani si stanno costruendo a-
lacremente In Europa men
tre da Mosca, da mesi ormai, 
vengono segnali drammatici 
per scongiurare questa even
tualità e ci si prepara nello 
stesso tempo a fronteggiarla 
ad un altro livello — assi me
no controllabile del prece
denti — di equilibrio del ter
rore. Andropov — nel suo di
scorso per 1160° dell'URSS — 
ha fatto un passo In avanti, 
verso l'intesa, qualitativa
mente nuovo e tale da aprire 
la prospettiva di un compro
messo. Un segno di disponi
bilità che dice molto a propo
sito delle intenzioni attuali 
del Cremlino di sottrarsi ad 
una nuova, onerosissima fa
se della corsa agli armamen
ti. Gli è bastato un mese per 
maturare una mossa che po
trebbe rivelarsi decisiva nel
lo spezzare la spirale di ten
sione su cui è nata e ha retto 
in questi anni la controffen
siva dell'America di Reagan. 
Il futuro — non solo ouello 
dell'URSS — dipenderà in 
gran parte dai passi che le 
due massime potenze riusci
ranno a compiere o a non 
compiere in questi mesi cru
ciali. 

Giulietto Chissà 

SPD in campo contro ia svolta a destra 
L'appuntamento elettorale di marzo decisivo per il futuro della Germania federale - Sarà un anno dominato dall'inquietante problema 
dell'installazione dei missiii - I pericoli di restaurazione economica e la prospettiva di gravi scontri sociali si profilano all'orizzonte 

Helmut Koht 

Dal nostro inviato 
BONN — Sarà l'anno delie ele
zioni e l'anno dei missili. Le 
une e gli altri, comunque le cose 
vadano a finire, faranno ricor
dare probabilmente il 1983 co
me uno di quegli anni «chiave» 
che segnano scansioni signifi
cative tra cronaca e storia di un 
paese. Anche perché, per una 
coincidenza che non è priva di 
suggestioni*, 1*83 chiuderà an
che il cinquantennio aperto da 
un evento che ha davvero scon
volto nel profondo la storia di 
questo paese e la coscienza del
la sua gente: il 30 gennaio cadrà 
il cinquantesimo anniversario 
della presa del potere da parte 
di Hitler. 

Le elezioni. Avrebbero dovu
to tenersi nell'84, ma quel che è 
accaduto nell'ottobre scorso, il 
rovesciamento della coalizione 
socialdemocratico-liberale e la 
•volta a destra, le ha imposte 
con l'urgenza, che tutti avver
tono, di un necessario riscontro 
popolare a un mutamento degli 
indirizzi di governo che ha avu
to indiscutibili caratteri verti-

cistici. La posta in gioco il pros
simo 6 marzo è chiara. Se gli 
elettori prenderanno i partiti 
democristian» la svolta di otto
bre assumerà il connotato di un 
•cambio d'epoca» che, a causa 
della estrema rigidità dei mec
canismi istituzionali della Re
pubblica federale, sarà proba
bilmente destinato a caratte
rizzare a lungo la vita politica 
tedesca. Sicuramente per tutta 
la legislatura, ma forse anche di 
più: nessuno schema di allean
ze e di governo, finora, è durato 
neMa RFT meno di un decen
nio. a parte l'atipica esperienza 
della -grande coalizione» 
(CDU/CSU-SPD) tra il '66 e il 
'69. 

Se gli elettori bocceranno la 
svolta a destra, si aprirà una fa
se forse minacciata dalle incer
tezze di un diffìcile riaggiusta
mento dei rapporti politici (nel 
Bundestag tr.trcr^r.r.o i «Ver
di»? sarà un problema arrivare 
alla formazione di una maggio
ranza?), ma certo verrà inter
rotto quel processo di restaura
zione in campo economico-so

ciale, e anche sul piano della 
democrazia politica, i cui se
gnali già si son coiti, e alcuni 
pesantemente, nei primi mesi 
di governo del centro-destra di 
Helmut Kohl. 

L'esito delle elezioni influirà 
anche sulla seconda questione 
che dominerà l'anno che si a-
pre: quella dei missili. Una vit
toria democristiana avrebbe 
senza dubbio come effetto l'eli
minazione di tutti i dubbi e di 
tutti gli scrupoli. A meno di 
(sempre possibili) mutamenti 
dei rapporti negoziali comples
sivi tra le due superpotenze, e 
quindi di uno sblocco della im
passe celle trattative di Gine
vra, la RFT non potrebbe 
scampare alla installaziune dei 
Cruise e dei Pershing-2. Diver
se le prospettive nel caso di un 
successo socialdemocratico: la 
SPD ha da tempo respinto l'i
potesi dell'automatismo della 
installazione e quindi un gover
no in cui essa avesse parte si 
riserverebbe comunque il dirit
to di decidere in proprio, anche 
nel caso chi a Ginevra lo stallo 

non fosse stato superato. 
La questione dei missili ha 

un impatto straordinario sull' 
opinione pubblica tedesco-fe
derale. Ne fa fede l'imponenza 
delle manifestazioni pacifiste 
dei mesi scorsi e anche il modo 
in cui l'alternativa sì o no ai 
missili ha preso, nel confronto 
tra t partiti e dentro i partiti, il 
sopravvento su tutti gli altri te
mi, anche quelli più controversi 
e drammatici relativi alla situa
zione interna

li fatto è che, oltre ai suoi 
«naturali! effetti — ovvero l'e
sasperazione dei motivi della 
«paura tedesca* verso la pro
spettivi* di un conflitto (che an
che nel caso fosse «limitato», 
per la Germania sarebbe co
munque l'olocausto) — la in
stallazione dei missili portereb
be con sé altre conseguenze. Se 
venissi attuata ne'le forme del
l'atto di obbedienza e del rien
tro nei rangiti dell'Occidente 
sotto le piession: dell'ala dura 
della Casa Bianca, essa liquide
rebbe quanto resta della di
stensione. La Ostpolitik, il fati

coso procasso che ha riportato 
la Repubblica federale sulla 
scena politica dell'Europa in 
condizioni di piena dignità, gli 
sforzi per veder riconosciute in
dipendenza e legittimità degli 
interessi nazionali sarebbero 
spazzati in un colpo. 

La consapevolezza di questo 
pericolo, che è diffusa, e non so
lo a sinistra, fa dire a molti os
servatori che la RFT è «condan
nata' alla distensione a pre
scindere da chi la governi. Ed è 
vero che anche il governo Kohl 
ha evitato finora ogni atto che 
pregiudizialmente chiudesse il 
discorso con l'Est. Stretta tra 
l'incudine della fedeltà assol
ta a Washington e il marte. 
della specificità della condizio
ne tedesca, la coalizione di cen
tro-destra si è finora barcame
nata, attenta a non sbilanciarsi 
più di tanto, come dimostra an
che la posizione non negativa 
assunta dal ministro degli E-
steri Genscher verso le ultime 
offerte sovietiche in fatto di di
sarmo. Ma si sbaglierebbe a 
credere che questo «obbligo* al

la distensione sia avvertito da 
tutto Io schieramento di destra. 
I reaganiani ci sono anche nella 
Repubblica federale, l'equili
brio non è affatto solido ?, se 
venisse giocata in un certo mo
do, la partita de; missili potreb
be, alla fine, vederli vincitori. 

Tanto più che non c'è certo 
bisogno dell'astrologo per pre
vedere che l'83 sarà, nello RFT, 
un anno di durissimi contrasti 
sociali- Le stime parlano ormai 
di due milioni e mezzo di disoc
cupati entro i prossimi mesi, 
mentre cadono l uno dopo l'al
tro tutti i capisaldi di quella 
che fu la solidità dell'economia 
tedesca. La crisi è dura, si ina
sprisce lo scontro tra chi vuole 
uscirne da destra e chi da sini
stra e solo la prospettive del 
rendiconto elettorale ha impe
dito finora ai neoliberisti «sel-
vaggi*. che non mancano nello 
schieramento governativo, di 
tradurre in fatti le proprie teo
rie. Ma a primavera potrebbero 
avere mano libera. A meno che 
la svolta a destra non venga 
bocciata il 6 marzo. 

Paolo Soldini 

Nella rubrica delle lettere di «P?pubbJ;"ca» è in corso una 
discussione sulle scelte fatte da Fortebraccio. Riassumiamo 
per l nostri lettori 11 senso di quanto è stato scrìtto e spieghe
remo perché ne parliamo sul nostro giornale. Nei giorni scor
si sul quotidiano di Scalfari apparve una lettera firmata »I-
van Alessandri - Cesena' acidamente polemica nei confronti 
di Mario Melloni al quale sostanzialmente si rimproverava di 
aver fatto troppo tardi 'la sua scelta di campo: In quella 
lettera si polemizzava sprezzantemente anche sul contenuti 
del corsivi di Fortebraccio. Gian Carlo PajetU replicò a quel/a 
ietterà sottolineando II significato e SI carattere della scelta e 
delle battaglie di Mario Melloni. A questo punto il sindaco di 
Cesena, Lucchl, scrive a *La Repubblica* dicendo che 11 slg. 
Ivan Alessandri non è cittadino di Cesena e non risulta iscrit
te /.r-gll elenchi anagrafici di quel comune. Insomma 11 sinda
co Lucchl ha voluto dire che fa zuppa di «Ivan* era stata 
cucinala r.eìla redazione di 'Repubblica'. Le reazioni non si 
sono fatte attendere e prontamente hanno scritto il slg. Davi
de Brlgalll che riprende gli argomenti d> 'Ivan* e assicura di 
issere iscritto alle liste anagrafìche di Milano (e a quanto 
pare non è un fattorino del giornale) e Gabriele Ferri di Roma 
che non rivela però la iscrizione anagrafica e lancia minac
ciosi messaggi al sindaco di Cesena. Fatto questo riassunto 
sul preceden ti diciamo che siamo sta ti costretti a scrivere sul 
nostro giornale perché ti slg. Brigali! chiama in causa tutu i 
direttori delV'Unltà» con questo Inquietante interrogativo: 
•Come mal l'organo di un partito che ha privilegiato ben altre 
genealogie culturali (De Sanctts, Labriola, Gramsci per in
tenderci) si è anche Identificato, e con tanta foga, negli asteri
schi di Fortebraccio?*. 

Ci vuole altro per Fortebraccio 
Il nostro Brigala non si ferma qui e incalza con altri terribi

li interrogativi: •Questioni di stile? Pluralismo? O non avrà 
forse operato quel meccanismo di visioni totalizzanti che ren
de cosi cauti, così pronti a distinguere e ad attenuazioni, di 
fronte alla crisi del campo a suo tempo scelto?». Considerate 
cari lettori la delicatezza retorica del 'forse e capirete, come 
noi, che questa tetterà non è proprio del fattorino della sede 
milanese di 'Repubblica*. Ma veniamo al dunque.Noncl oc
cupiamo della lettera di «Iran* non solo perche ne ha scritto 
Pajetta ma anche perché, se lo ritiene, Fortebraccio può repli
care come vuole e quando vuole da par suo. Diclamo solo che 
non siamo riusciti a capire lo stupore di «Ivan* per il fatto che 
Melloni abbia scelto «so/o» nel 1954 e cioè dopo.'»' 1948 e dopo 
la legge truffa del '53 la sua battaglia insieme a noi. E non lo 
capiamo per due motivi. Primo, perché tutti quelli che in 
quegli anni terribili non fecero la nostra scelta noi non II 
consideriamo 'nemici del popolo*. Abbiamo riflettuto anche 
noi, che rifaremmo quello che abbiamo fatto, ma non ci sen
tiamo di ritenere né Giulio Pastore e altri che nella DC resta
rono sino alia morte, né Melloni ed altri che ne uscirono, 
uomini che stando nel partito democristiano difendevano lor 
signori. 

Secondo, non si capisce perché 'Ivan* se la piente con 
Fortebraccio che dopo 11 1953 riconosceva che la legge truffa 
ere stata sppunto un tentativo di truffa e non «• /a prende 

invece con chi scrive su 'Repubblica* che quel giugno 1953 
ricorda con rabbia (perché la truffa non scattò) e considera 
ancora oggi le norme di quella legge essenziali per la demo
crazia come le regole del Chitarrella del giocatore di scopone. 
Non ci riferiamo ad Alberto Ronchey che chiameremo in 
causa qui a poco. E veniamo alle ultime due lettere a cui 
abbiamo fatto riferimento. Il sig. Brigala ci dice che date le 
nostre 'genealogie culturali* non avremmo dovuto pubblica
re I corsivi di Fortebraccio e se non l'avessimo pubblicati oggi 
ci direbbe che avremmo tradito quelle genealogie. Per noi 
non c'è quindi scampv. 

Noi invece diciamo che quel corsivi li abbiamo pubblicati e 
continueremo a pubblicarli non solo perché ci piacciono, an
che quando non li condividiamo, ma anche — ci scusi Forte-
braccio — per fare dispetto a *Ivan* che non sarà di Cesena 
ma tuttavia appartiene a quella schiera di personaggi — che 
sono anche a Cesena checché ne pensi il sindaco Lucchl — 
che vorrebbero I comunisti a loro immagine e somiglianza e 
dato che non lo sono, allora — J comunisti! — hanno una 
visione 'totalizzante*. Ma il sig. Brigala (che non è 11 fattorino 
di 'Repubblica*), richiamandoci alla nostra coerenza si rivol
ge, come *Ivan*. ad un giornale dove spesso c'è tutto e II 
contrarlo di tutto e In ogni campo e dove scrive Alberto Ron
chi che con il suo pallottoliere (elettronico) contabilizza t 

prò e i contro lo -^strappo* per decidere il tasso di democrazia 
che c'è nel PCI. Lo stesso Ronchey suir'Espresso* della setti
mana scorsa, ha scritto quasi le stesse cose di «Ivan» su Forte-
braccio ma per lui si capisce anche perché ha il den te avvele
nato. Stando così le cose ci sarebbe da dire che Fortebraccio 
gli dà fastidio anche perché scrive quel che vuole, dando 
giudizi diversi dalla direzione del giornale anche sui paesi 
socialisti, ma non si sente uno «^frappato». Se sì sentisse 
•strappato* difenderebbe secondo I nostri amici di 'Repubbli
ca* la democrazia di partito e Ronchey col suo pallottoliere 
(elettronico) forse si riconclllerebbe con lo stesso Fortebrac
cio. E con lui 'Ivan* e Brigali!. 

Chiediamo scusa a Gabriele Ferri (senza anagrafe) se dire
mo poche cose sulla sua lettera indirizzata sempre a 'Repub
blica*. n Ferri con coraggio leonino desidera 'sapere da Lue-
chi, sindaco di Cesena, se le informazioni relative al slg. Ivan 
Alessandrini le ha acquisite recandosi egli stesso presso gli 
uffici anagrafici del Comune*. E spericolatamente aggiunge 
'ritenere probabile* che il Lucchl •abbia dato disposizione al 
propri uffici di riferirgli in merito alla esistenza del sig. Ales
sandrini*. La stessa domanda, certamente casualmente, la fa 
anche il Brigala (che non è l'usciere della "Repubblica"). Ma 
il Ferri aggiunge che se la sua spericolata Ipotesi fosse vera si 
•riconferma che II malcostume della classe politica non è 
appannaggio esclusivo della DC*. Bravo Ferri (senza anagra
fe). Se questa ipotesi su* sarà malauguratamente conferma
ta, insieme a sindaci come Cianclmlno e Granata metteremo 
anche U Lucchl. Lo metteremo al terzo posto. Va bene così? 

erri. ma. 

Antonov, 
dopo 

l'esame 
dei testi 

si è 
alleggerita 

la sua 
posizione 

ROMA — Si è davvero allegge
rita la posizione di Serghej An
tonov dopo la tornata di testi
monianze in suo favore? Una 
risposta ufficiale degli inqui
renti e del giudice ovviamente 
non c'è, ma i difensori del fun
zionario bulgaro accusato per 
l'attentato al Papa affermano 
di essere pienamente soddisfat
ti dell'andamento degli interro
gatori condotti i giorni 30 e 31 
dicembre. Secondo i legali «si 
sta provando in modo certo 1' 
assoluta estraneità di Antonov 
all'attentato al Papa e forse 
non sarà neanche più necessa
rio il previsto ricorso ad un ap
pello stampa Der trovare altri 
testimoni*. 

In particolare sarebbe stata 
positiva per Antonov la testi
monianza di una donna italiana 
(anche se di origine bulgara) a-
scottata dal giudice Ilario Mar
tella per quattro ore. La donna, 
che fra i testi interrogati due 
giorni fa era tra le poche «ester
ne* all'ambiente di lavoro del 
dipendente della Balkan Air, a-
vrebbe portato al giudice dei 
dettagli giudicati dalla difesa e-
stremamente importanti: a-
vrebbe riconosciuto in Antonov 
quel «gentile funzionario* che 
la mattina e il pomeriggio del 
13 maggio dell'81, il giorno del
l'attentato a Papa Wojtyla, l'a
vrebbe aiutata a risolvere alcu
ni problemi burocratici per un 
viaggio di un parente alla volta 
di Sofia. 

Il giudice, a quanto si è ap
preso, avrebbe confrontato 
scrupolosamente le affermazio
ni della donna con le deposizio
ni degli altri testi che, tuttavia, 
sembrano più generiche. I testi 
erano stati messi infatti in ca
mere separate e sono stati in
terpellati mano mano per con
trollare se le affermazioni della 
donna erano fondate o no. 
Sembra che alcune perplessità 
sollevate a un certo punto da 
questa deposizione siano state 
chiarite completamente. Intor
no alla mezzanotte, i testi sono 
stati rimandati a casa. 

Tutte le testimonianze, co
munque, tendevano a confer
mare l'alibi di Antonov per i 
giorni 11-12-13 maggio, giorni 
m cui, secondo il racconto di Ali 
Agca, il funzionario della Bal
kan Air avrebbe dovuto essere 
con il killer turco per eseguire 
sopralluoghi in piazza San Pie
tro e poi airettamente sul luogo 
dell'attentato. Lâ  deposizione 
della donna è così importante 
ai fini della posizione proces
suale di Antonov che il giudice 
Martella la risentirà, probabil
mente, nei prossimi giorni. A 
questo punto si tratta di verifi
care, con il massimo di precisio
ne possibile, una serie di orari. 
Non è escluso che venga ria
scoltato in carcere Ali Agca per 
riesaminare la versione fornita 
a proposito degli spostamenti a 
Roma con i funzionari bulgari. 

Non è escluso che, dopo que
sta serie di interrogatori, il giu
dice Martella voli in Germania 
per riprendere s riapprofondire 
il capitolo Celibi, il fascista tur
co arrestato nei mesi scorsi (ma 
non ancora estradato) e accusa
to per l'attentato al Papa. Celi
bi e un imputato di prima im
portanza per l'intera inchiesta 
sull'attentato al Papa, e alcune 
sue affermazioni hanno fatto 
da riscontro al racconto di Ali 
Agca, nei mesi scorsi, prima 
dell'emissione del mandato di 
cattura nei confronti di Anto
nov. 

Mentre rimane ancora nel 
vago la possibilità di un viaggio 
di Martella a Sofia per l'inter
rogatorio di Bekir Celenk, il 
turco che avrebbe assoldato Ali 
A§ca, non è escluso che al ter
mine di questi accertamenti 
Martella prenda una decisione 
su Serghej Antonov. 

Intanto, mentre si attendono 
gii sviluppi dell'inchiesta sull* 
attentato al Papa, sulla cosid
detta «pista bulgara» per il traf
fico d'armi e d eroina s'infitti
scono inchieste e rivelazioni di 
giornali europei e americani. 
Secondo un giornale regionale 
francese, «L'Alsace», una socie
tà bulgara di import-export, la 
«Kintex*. sarebbe implicata, al
meno dal *77, in un traffico d'e
roina tra il Medio Oriente e 1* 
Europa occidentale. 

II quotidiano afferma che ca
richi di sigarette e di materiale 
elettronico, ufficialmente de
stinato al Kuweit, giungerebbe
ro in Bulgaria provenienti da 
Belgio, Svizzera e Germania: a 
Sofia i camion verrebbero trat
tenuti pe* alcuni giorni e im
bottiti di eroina. Di qui i mezzi, 
dopo aver raggiunto il paese di 
destinazione effettiva, torne
rebbero (ma con il prezioso ca
rico) nei paesi di partenza. Il 
quotidiano francese afferma di 
ever intervistato uno di questi 
camionisti (di cui non dice il 
nome) che neli'80 avrebbe rive-
la'o ogni cosa alla polizia elve
tica (che evidentemente non fe
ce nulla per stroncare il traffi
co). Secondo il giornale la so
cietà «Kintex. copriva il traffi
co godendo di appoggi molto 
forti in tutte le dogane europee 
e soprattutto turche. 

Bruno Miserentfino 


